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I nuovi spazi 
della conoscenza

Presente e futuro delle biblioteche accademiche

La biblioteca come luogo terzo

Uno degli argomenti che ha anima-
to il dibattito professionale degli
ultimi anni è stato quello della bi-
blioteca come luogo. La forza di
questo soggetto, con ogni eviden-
za, risiede nella necessità di riba-
dire e quasi rivendicare la dimen-
sione fisica dell’istituzione biblio-
tecaria, specie in una fase in cui è
parso che la diffusione del digitale
e il predominio di forme immate-
riali di documentazione ne avesse-
ro irreversibilmente modificato l’im-
magine e le finalità.1 Tale dibattito
ha avuto un’eco assai vivace anche
nel nostro paese, ed è stato decli-
nato sia da un punto di vista ar-
chitettonico2 che sociologico e cul-
turale.3 E se è vero che il discorso
si è esteso a diverse tipologie bi-
bliotecarie,4 è altresì vero che uno
dei subtopics più intriganti e inno-
vativi connessi a questo tema sem-
bra esser stato confinato esclusiva-
mente all’ambito della biblioteca
pubblica: ci riferiamo all’idea della
biblioteca come “luogo terzo”.
La nozione di third place, divulga-
ta a cavallo degli anni Ottanta dal
sociologo americano Ray Olden-
burg,5 designa ogni ambiente so-
ciale diverso dalle due grandi sfe-

Intervento tenuto in occasione del con-
vegno “L’Italia delle biblioteche. Scom-
mettendo sul futuro nel 150° anniversa-
rio dell’unità nazionale”, Milano, 3-4 mar-
zo 2011. 
Salvo diversa indicazione, le traduzioni
di brani di testi stranieri sono dell’autore.

re della casa e del lavoro. Tali am-
bienti, afferma l’autore, assumono
un’importanza determinante nella
crescita della società, contribuen-
do alla creazione di un reale im-
pegno civile e alla definizione di
un preciso senso del luogo. Secon-
do Oldenburg infatti i luoghi terzi
sono ambienti confortevoli, acco-
glienti, facilmente accessibili, ge-
neralmente gratuiti o a basso co-
sto, in cui le persone possono ri-
lassarsi e socializzare fra loro. In
particolare, sono luoghi dove una
comunità può ritrovarsi nel suo in-
sieme, dove è possibile incontrare
persone con interessi analoghi ai
propri ed entrare in familiarità con
esse, certamente luoghi di svago e
di divertimento ma anche di di-
scussione intellettuale e di costru-
zione di nuovi ideali. Non è dun-
que un caso – prosegue Olden-
burg – se i third places diventano
“ancore della vita comunitaria”, vol-
te a facilitare e a promuovere una
più ampia integrazione e una cre-
scente capacità creativa; quindi,
non desta sorpresa ciò che hanno
dimostrato alcune ricerche, ossia
che le persone che li frequentano
provano sentimenti di forte attac-
camento verso questi luoghi, così
come verso la comunità che in es-
si si esprime. 
Ora, se c’è una tipologia bibliote-
caria che sembra corrispondere a
questa visione, è senza dubbio la
biblioteca pubblica:6 è infatti la di-
mensione sociale della public li-
brary che contribuisce a connotar-
la come un vero e proprio third

place, sia in quanto espressione di
una comunità riconoscibile e co-
esa qual è quella locale, sia per-
ché luogo di condivisione di even-
ti, pratiche ed esperienze, e non
solo centro di distribuzione di in-
formazioni e documenti.7

Se è dunque plausibile che la bi-
blioteca pubblica si configuri co-
me luogo terzo,8 è allora opportu-
no chiedersi se anche altre catego-
rie bibliotecarie, e in particolare le
biblioteche accademiche,9 possa-
no acquisire un analogo status. Ed
è quanto ci proponiamo di fare
con il presente intervento, volto a
esaminare le caratteristiche – ar-
chitettoniche, ma anche bibliote-
conomiche e organizzative – che
queste strutture assumono nel pas-
saggio a un ruolo più diffuso e
“socializzante”. Per far ciò, sarà
necessario uscire dai confini na-
zionali ed effettuare una indagine
su quanto accade in ambito anglo-
sassone e segnatamente statuni-
tense, terreno assai fecondo, come
è noto, di sperimentazione e di in-
novazione bibliotecaria.

La biblioteca accademica 
alla prova del terzo millennio

Il nostro percorso ha una precisa
data d’inizio, il 16 novembre 2001,
ossia quando Scott Carlson, auto-
revole columnist del “Chronicle of
Higher Education”, pubblica un ar-
ticolo intitolato The deserted libra-
ry.10 In questo scritto – poi citatis-
simo – l’autore fa propria la preoc-
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cupazione di molti bibliotecari per
la costante diminuzione delle pre-
senze nelle biblioteche accademi-
che, specie da parte dell’utenza
studentesca.11 Non v’è dubbio –
osserva Carlson – che questo fe-
nomeno derivi dall’utilizzo ormai
ampio delle risorse elettroniche
che, con ogni evidenza, rende su-
perfluo l’accesso fisico alle biblio-
teche.12 Ma ancora più rilevante è
il fatto che gli utenti abbandonino
le strutture bibliotecarie a vantag-
gio di altri ambienti (sale comuni,
coffee shop, librerie...), i quali non
soltanto sono visti come idonei
luoghi d’incontro e di socializza-
zione, ma consentono di soddisfa-
re adeguatamente le nuove esi-
genze di apprendimento e di stu-
dio: difatti in questi ambienti, a
differenza di quanto accade in bi-
blioteca, gli studenti trovano spazi
informali per la discussione e il la-
voro di gruppo, senza per ciò ri-
nunciare alle informazioni digitali
disponibili a distanza.
E tuttavia l’allarme lanciato da
Carlson non deriva soltanto dalla
crescente richiesta di spazi comu-
ni, ma è strettamente connesso al-
la necessità di salvaguardare gli in-
genti investimenti finora erogati al-
le biblioteche accademiche, e che
appaiono a rischio nel momento
in cui queste ultime vengono di-
sertate dagli utenti. Alcune stime
infatti mostrano che, solo negli
Stati Uniti e nel solo biennio 2002-
2004, questi investimenti sono sta-
ti di 5,2 miliardi di dollari, stanzia-
ti in buona parte per soddisfare il
bisogno di spazi legato alla conti-
nua espansione delle raccolte car-
tacee, e non certo per creare nuo-
vi ambienti finalizzati allo studio e
alla ricerca.13

Peraltro non è un caso se le bi-
blioteche accademiche abbiano
trascurato le esigenze di socialità
per concentrarsi intorno “all’unico
imperativo della collocazione”.14

Per lungo tempo infatti esse han-
no fornito un’immagine tradizio-

le risorse digitali e all’esigenza di
difendere le fonti di finaziamento,
vi è una terza e fondamentale ra-
gione che spinge a guardare con
occhi diversi alla biblioteca acca-
demica e a considerarla come un
ambiente in cui gli utenti possano
fruire delle informazioni in manie-
ra più “dinamica e vibrante”:16 ci ri-
feriamo al mutamento intervenuto
nel paradigma pedagogico, in ba-
se al quale vengono messi in luce
i vantaggi derivanti dallo studio di
gruppo e da forme collaborative
di apprendimento.17

Negli ultimi due decenni infatti l’en-
fasi è andata via via spostandosi
da modalità di apprendimento di
tipo individuale ad altre basate su
lavori di gruppo e attività svolte in
collaborazione.18 In ambito uni-
versitario ciò implica un coinvolgi-
mento sempre maggiore degli stu-
denti, i quali si sentono incorag-
giati a condividere una quantità di
informazioni e di conoscenze, men-
tre i docenti assumono un ruolo di
assistenza nel processo di scoper-
ta ed elaborazione del sapere scien-
tifico.19 Per riprendere un gioco di
parole difficilmente traducibile ma
che sintetizza assai bene questa
svolta, si può insomma dire che si
è passati da “un sapiente sulla sce-
na” (a sage on the stage, cioè il pro-
fessore che dalla cattedra dispensa
la sua erudizione) a “una guida al
proprio fianco” (a guide on the si-
de, ossia lo stesso professore, ma
investito di una funzione del tutto
innovativa).20

E non è un caso se considerazioni
analoghe vengano svolte anche da
Ray Oldenburg il quale, in un arti-
colo esplicitamente dedicato a que-
ste tematiche, rileva come i pro-
cessi di apprendimento abbiano
luogo in tre contesti ben precisi:
nell’aula di lezione, dove gli esper-
ti impartiscono il sapere ai novizi;
negli ambienti dedicati alla lettura
silenziosa ed alla “contemplazio-
ne”, fra cui annovera anche le bi-
blioteche; e infine nei momenti di
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nale – se non addirittura sacrale –
di sé,15 volta alla conservazione
delle conoscenze scientifiche pri-
ma ancora che alla loro diffusione:
e in questa immagine gli aspetti ar-
chitettonici hanno avuto un’impor-
tanza determinante, se è vero che
molte biblioteche sono state co-
struite in forme monumentali, tese
a richiamare le linee grandiose e
imponenti di chiese e cattedrali
del passato [figure 1 e 2]. 
Ma di fianco all’utilizzo diffuso del-

Figura 1: Yale College Library, 1880

Figura 2: Sterling Memorial Library Cir-
culation Desk
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conversazione che hanno luogo
tra le persone. Di questi contesti –
prosegue lo studioso – l’aula di-
dattica produce “un’attenzione non
ordinata per ovvie ragioni: dopo
tutto, è il regno del professore”,
mentre la conversazione “può es-
sere altrettanto importante della
preoccupazione per gli aspetti di-
dattici, perché contribuisce tanto
allo sviluppo della comunità ed al-
la crescita personale quanto all’ap-
prendimento”.21

Ma ai fini del nostro discorso, l’a-
spetto più interessante è che que-
sto nuovo approccio all’apprendi-
mento richiede spazi di tipo assai
diverso, in grado di favorire le at-
tività di gruppo e lo scambio dina-
mico delle conoscenze. E ciò por-
ta a riconoscere la validità di quel-
la visione che combina aspetti pe-
dagogici e architettonici e a cui il
suo ideatore, Torin Monahan, ha
dato il nome di built pedagogy, de-
finendola come “la rappresenta-
zione architettonica delle filosofie
educative”.22

È infatti evidente, sostiene lo stu-
dioso, che la disposizione spaziale
di ambienti e attrezzature influisce
sulla capacità di apprendimento,
in quanto può favorire o meno la
dinamicità, il movimento e il libe-
ro flusso delle persone. Una schie-
ra di scrivanie fissate al pavimen-
to, ad esempio, impedisce un uso
flessibile dello spazio; in modo
analogo, un’aula di lezione con fi-
le ordinate di banchi non esprime
una visione pedagogica volta alla
scoperta e alla creatività, ma incar-
na un “tacito curriculum della di-
sciplina e della conformità”.23 Una
via di mezzo – prosegue Monahan
– è data da quegli ambienti che,
per quanto non lo prevedano e-
splicitamente, possono tuttavia con-
sentire una serie di comportamen-
ti flessibili, poiché includono pan-
nelli e scrivanie mobili in grado di
suggerire un “uso interpretativo”
dello spazio. Infine, sul versante
di una totale autonomia, si situa la

di insegnamento e di apprendimen-
to si sono effettivamente caratte-
rizzate per una crescente enfasi sul-
le attività collaborative e di grup-
po.29 Alla luce di ciò, l’interrogati-
vo che l’autore si pone è se le bi-
blioteche accademiche siano riuscite
a rispondere adeguatamente a que-
sta transizione, e quindi se siano
state in grado di progettare degli
spazi focalizzati tanto sulle nuove
modalità di apprendimento quan-
to sulle richieste di ambienti co-
muni che vengono dagli utenti.
E una delle risposte che Bennett
sembra incontrare s’identifica con
quel fenomeno che ha segnato una
vera e propria svolta nella conce-
zione delle biblioteche accademi-
che, e che fin dai primi anni 2000
ha preso il nome di Information
Commons.30

Con il termine commons s’intende
generalmente una risorsa in comu-
ne (a resource held in common),
una risorsa cioè di “uso o posses-
so comune”, tale “da poter essere
mantenuta o fruita allo stesso mo-
do da un certo numero di perso-
ne”; questa risorsa di conseguenza
è “libera”, nel senso che, “all’inter-
no di una determinata comunità,
essa può essere utilizzata da chiun-
que senza dover chiedere il per-
messo a chiunque altro”.31 Storica-
mente, infatti, un commons è uno
spazio civico aperto e condiviso di
una comunità, ad esempio la piaz-
za della città, il mercato per lo
scambio di beni e servizi, o qual-
siasi ambiente in cui i membri del-
la comunità possono incontrarsi
per esprimere idee e punti di vi-
sta, per comunicare vicende ed e-
sperienze, o per manifestare reci-
proca solidarietà.32

Questa ricca serie di connotazioni
viene utilizzata da Donald Beagle
(l’autore cioè che per primo ha da-
to veste concettuale al fenome-
no)33 per caratterizzare il nuovo mo-
dello di biblioteca accademica, il
cui principio fondamentale consi-
ste proprio nella presenza di spazi
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possibilità di creare ambienti “a-
perti”, finalizzati cioè “a invitare e
quasi a chiedere agli individui di
appropriarsi di uno spazio per i
propri bisogni percepiti”.24

La biblioteca accademica 
fra socialità e apprendimento

Ora, è indubbio che questa serie
di stimoli agiscano in profondità
sulla biblioteca accademica, che
non può configurarsi più o soltan-
to come una compagine volta ad
erogare servizi informativi, ma de-
ve apparire come un luogo in cui
si concentrano le rinnovate esi-
genze di conoscenza e di appren-
dimento degli utenti.25 Se questo è
vero, ne consegue che gli spazi
della biblioteca non possono rima-
nere vincolati a una visione, per
dir così, funzionale-bibliotecono-
mica, ma devono trasformarsi ra-
dicalmente sia per rispondere ai
nuovi criteri di apprendimento sia
per venire incontro ai bisogni di
socialità degli utenti.
Ed è proprio questa duplice di-
mensione che Scott Bennett, biblio-
tecario emerito di Yale, rende e-
splicita in una nutrita serie di stu-
di, tesa a dimostrare che il ruolo
chiave per le biblioteche accade-
miche non può che essere quello
di “sostenere l’apprendimento col-
laborativo, attraverso il quale gli stu-
denti trasformano le informazioni
in conoscenza”.26

A partire da un’accurata indagine
condotta in numerose biblioteche
di università americane,27 Bennett
in primo luogo ribadisce i progres-
si realizzati nel campo delle tecno-
logie dell’informazione, che han-
no consentito a queste istituzioni
di tenere il passo (e andare spesso
all’avanguardia) rispetto ai pode-
rosi sviluppi che l’avvento del di-
gitale ha prodotto in ogni ambito
della società.28 Poi – cosa più inte-
ressante ai fini del nostro discorso
– riconosce che le nuove modalità
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sta definizione risulta evidente che
i principali elementi che caratteriz-
zano l’odierna dimensione delle
biblioteche accademiche (le tecno-
logie digitali, le attività di gruppo
e il ruolo chiave dell’apprendimen-
to) vengono fatti reagire per dar
vita a un’entità del tutto nuova sia
dal punto di vista architettonico che
biblioteconomico e gestionale.
Siamo di fronte a un modello che,
nel giro di pochissimi anni, ha ot-
tenuto uno straordinario successo,35

in particolare negli Stati Uniti e in
Canada, ma anche in Gran Breta-
gna, Australia, Nuova Zelanda, e
persino a Hong Kong36 e in Cina:37

e ciò, secondo molti osservatori, è
avvenuto perché l’accento è stato
posto in primo luogo sulle esigen-
ze degli utenti, volte alla richiesta
di spazi comuni ed esplicitamente
orientate alle attività di gruppo.38

E non v’è dubbio che sia proprio
l’organizzazione degli spazi a mar-
care la differenza con le tradizio-
nali biblioteche accademiche. Que-
ste ultime infatti hanno da sempre
messo a disposizione ambienti per
lo studio individuale, imponendo al
tempo stesso una pressoché totale
staticità, che ha ostacolato qualsia-
si forma di mobilità e di scambio
comunicativo, ed ha notevolmente
penalizzato la socialità fra gli uten-
ti [figura 3]. E se anche occasional-
mente qualche ambiente è stato
reso disponibile per attività di grup-
po, ciò è apparso come un feno-
meno del tutto marginale, incapa-
ce di modificare la fondamentale
visione della biblioteca, legata a
spazi fissi, silenziosi e immobili.
In un Information Commons inve-
ce la maggior parte degli spazi è
configurata per essere usata in at-
tività di gruppo, con ciò rispon-
dendo alle richieste di interazione
sociale e di apprendimento colla-
borativo che vengono dagli utenti
[figura 4]. 
Quasi tutti gli Information Com-
mons infatti sono dotati di attrez-
zature pensate per accogliere di-

versi gruppi di persone, e finaliz-
zate al miglior utilizzo sia delle
workstation sia dei laptop durante
le attività di gruppo [figura 5]. Al
tempo stesso vengono rese dispo-
nibili una quantità di salette dota-
te di computer e schermi interatti-
vi, affinché gli utenti possano stu-
diare e lavorare insieme nella ma-
niera più efficace [figura 6].
Negli Information Commons pe-
raltro sono presenti ambienti con-
fortevoli e arredati in modo tale da
incoraggiare gli incontri informali
[figura 7], così come coffee shop e
altri luoghi volti a favorire la disten-
sione e il relax [figura 8].
Non mancano infine una serie di
aree per lo studio silenzioso e “con-
templativo” [figura 9]: come infatti
ribadisce Jeffrey Gayton, anche que-
sta modalità è propria degli am-
bienti accademici, e di fianco allo
studio di gruppo rappresenta un
momento imprescindibile nell’ela-
borazione di nuovo sapere.39
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e servizi held in commons, tesi cioè
a favorire un’integrazione sempre
più stretta tra le funzioni bibliote-
carie e le attività di apprendimen-
to e di insegnamento. 
Beagle infatti definisce l’Informa-
tion Commons come uno “spazio
concettuale, fisico e didattico” in
grado di offrire un “continuum di
erogazione del servizio in un am-
biente digitale integrato”.34 Da que-

Figura 3

Figura 4

Figura 5

Figura 6

Figura 7
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La biblioteca accademica al
servizio dell’apprendimento

La maggior parte degli osservatori
riconosce che le biblioteche acca-
demiche, dopo aver assunto la ve-
ste dell’Information Commons, han-
no aumentato di molto il proprio
appeal nei confronti degli utenti:40

e ciò, a parere di Beagle, si deve
proprio a quel continuum nell’e-
rogazione dei servizi che “consen-
te di andare oltre il regime presta-
bilito di accesso e recupero del-
l’informazione, mediante una serie
di passi volti all’interpretazione, al
trattamento e all’elaborazione del-
l’informazione, per arrivare allo svi-
luppo, al confezionamento ed alla
presentazione di nuova conoscen-
za”.41 In pratica, ciò significa che
gli utenti di un Information Com-
mons non solo continuano a fruire
delle tradizionali attività bibliote-
carie ma ritrovano, in un ambiente
unico e condiviso, una quantità di

strutture (aule informatiche, centri
per l’apprendimento,42 laboratori
per la redazione di papers e tesi di
laurea...) volte ad agevolare lo stu-
dio e la ricerca. In diversi momen-
ti della loro vita accademica, infat-
ti, gli utenti hanno bisogno di ac-
cedere alle informazioni e organiz-
zarle in modo appropriato (cosa per
cui sono richieste funzioni squisi-
tamente bibliotecarie), ma anche di
usare software e attrezzature infor-
matiche (funzioni tecnologiche),
così come di scrivere un testo o
elaborare un progetto (funzioni ti-
piche del centro di scrittura). Tutte
queste funzioni convergono ora
nell’Information Commons [figure
10 e 11], rendendo esplicita l’idea
del continuum dei servizi o, se si
preferisce, quella di one stop shop-
ping e cioè, alla lettera, tutti i ser-
vizi con una sola fermata.43 Ma
non v’è dubbio che, di fianco a
questi fondamentali elementi, una
delle caratteristiche principali de-
gli Information Commons risieda
proprio nella capacità di risponde-
re alle istanze di socialità che ma-
nifestano gli utenti: l’innovativa
concezione degli spazi, la presen-
za di arredamenti confortevoli e
volti a favorire il relax, la disponi-
bilità di attrezzature di supporto
alle diverse attività degli utenti, so-
no tutti elementi che danno vita a
un’atmosfera di accoglienza e di

accessibilità, creando un reale sen-
so del luogo e configurando l’In-
formation Commons come un ve-
ro e proprio third place per un’am-
pia comunità di persone.44 E tutta-
via questa dimensione sembra an-
cora insufficiente agli occhi di quanti
ritengono che le biblioteche acca-
demiche debbano concentrasi mag-
giormente sulle istanze legate al-
l’apprendimento, fino a farle diven-
tare il fulcro intorno a cui possano
ruotare le diverse attività. Scott
Bennett, ad esempio, si dice con-
vinto che non basti un’infrastruttu-
ra tecnologica all’avanguardia, né
la disponibilità di computer e aule
multimediali, né la presenza di spa-
zi di lavoro di gruppo per trasfor-
mare l’Information Commons in
un’istituzione realmente innovati-
va, in grado cioè di mettere al cen-
tro l’imprescindibile ruolo dell’ap-
prendimento. Le biblioteche dun-
que, se vogliono mantenere una fun-
zione chiave nell’attuale contesto
accademico, devono far propria que-
sta prospettiva e agire di conse-
guenza nella progettazione di nuovi
spazi. Ma per raggiungere tali o-
biettivi – afferma ancora l’autore –
i bibliotecari dovranno “pensare
più come educatori e meno come
fornitori di servizi, e adottare fino
in fondo la mission dell’apprendi-
mento piuttosto che essere sempli-
cemente di supporto a esso”.45
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Figura 8

Figura 9

Figura 10
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appropriato termine di Learning
Commons.48 Non è dunque un ca-
so, scrive ancora Beagle, che il mo-
dello del Learning Commons “non
solo ha rivitalizzato e rinvigorito la
biblioteca accademica, ma ne ha
consentito un sostanziale riposizio-
namento, diventando un agente at-
tivo a supporto dell’apprendimen-
to” e configurandosi come un vero
e proprio hub, centro vitale di con-
fluenza e di snodo di tutte le attivi-
tà universitarie.49

E se da un punto di vista organiz-
zativo ciò implica una più stretta
condivisione fra servizi di natura
diversa, sotto il profilo biblioteca-
rio siamo di fronte a un cambia-
mento assai rilevante, dal momen-
to che le biblioteche accademiche
devono far proprie una serie di
funzioni appartenenti ad altre sfe-
re del mondo universitario. I prin-
cipali fattori di questa svolta sono
individuati con chiarezza da Beagle
e sintetizzati nello schema riporta-
to qui sotto [figura 12].50

La biblioteca accademica 
tra presente e futuro

A posizioni analoghe perviene an-
che l’indagine di Scott Bennett. L’au-
tore infatti sottolinea che, per aver
successo, il Learning Commons non
può dipendere soltanto dalla colla-
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Ora, non è chi non veda le impli-
cazioni contenute in questa analisi
che, nel concepire la biblioteca ac-
cademica come un’istituzione fo-
calizzata sull’apprendimento, ne
enuclea un’inedita serie di funzio-
ni ed assegna un ruolo del tutto
originale ai bibliotecari. Si tratta
peraltro, osserva ancora Bennett, di
un trend in piena evoluzione, se è
vero che al giorno d’oggi si affer-
ma un nuovo paradigma bibliote-
cario, in base al quale la visione
degli spazi non è più legata all’e-
spansione delle raccolte ma s’in-
centra sulle necessità di apprendi-
mento degli utenti.46

E proprio in questa direzione sem-
bra andare l’ulteriore trasformazio-
ne delle biblioteche accademiche
che, in molte realtà, vede il pas-
saggio dall’ormai consolidato Infor-
mation Commons a un più inno-
vativo e dinamico Learning Com-
mons. Difatti, per quanto i due ter-
mini siano a volte usati come si-
nonimi, secondo alcuni studiosi i
loro significati sono sostanzialmente
diversi. Lo stesso Beagle, ad esem-
pio, parla dell’Information Commons
come di “un cluster di punti di ac-
cesso alla rete e di strumenti tec-
nologici situati nel contesto di ri-
sorse fisiche, digitali, umane e so-
ciali organizzate a supporto del-
l’apprendimento”, mentre descrive
il Learning Commons come una sor-
ta di ponte che collega le attività e

le risorse dell’Information Commons
con le “iniziative di apprendimen-
to promosse da altre unità accade-
miche, o in linea con risultati di
apprendimento definiti attraverso
un processo cooperativo”.47

Molti Information Commons, osser-
va infatti l’autore, rimangono so-
stanzialmente library-centric, fina-
lizzati cioè a facilitare l’accesso e l’e-
splorazione a un vasto insieme di
database, risorse elettroniche, stru-
menti multimediali e software per
la produzione di elaborati. In altri
casi invece si assiste a un progressi-
vo ampliamento delle sue funzioni,
fino a includere i programmi e le
attività di supporto all’apprendi-
mento; e quando ciò accade, cam-
bia anche la denominazione di que-
ste istituzioni, che assumono il più

Figura 11

Figura 12
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borazione fra le diverse strutture di
servizio (la biblioteca, il laboratorio
informatico ecc.), ma deve basarsi
sul coinvolgimento delle unità acca-
demiche che stabiliscono gli obietti-

vi di apprendimento dell’istituzione:
difatti la differenza fondamentale fra
un Information Commons e un
Learning Commons è che “il primo
supporta la mission dell’istituzione,
mentre il secondo la realizza”.51

Una volta compreso ciò, prosegue
lo studioso, sarà necessaria una pro-
gettazione degli spazi che sia dav-
vero “centrata sulle persone”,52 in
grado cioè di riconsiderare gli at-
tuali modelli di pianificazione or-
ganizzativa, e quindi di modificare
le consolidate relazioni tra biblio-
tecari, studenti, docenti e altri por-
tatori di interessi: difatti, scrive ica-
sticamente l’autore, ciò che più
conta è sostituire “la prima, tipica
domanda su cosa dovrebbe esser-
ci in uno spazio con quella, assai
meno tipica, su che cosa dovrebbe
accadere in questo spazio”.53

E per rispondere a questo interro-
gativo, Bennett concentra la sua
attenzione su quello che è consi-
derato il servizio di punta della bi-
blioteca accademica, e cioè il refe-
rence,54 osservando come questa
attività sia stata a lungo espletata in
un’area a sé, spesso caratterizzata
dalla presenza di un banco di di-
mensioni imponenti il quale, in mol-
ti casi, prevedeva una netta sepa-
razione fra il bibliotecario e l’uten-
te [figure 13 e 14].
Questa divisione – prosegue lo stu-
dioso – se da un lato era una chia-
ra manifestazione dell’autorità del
bibliotecario in quanto depositario
della conoscenza bibliografica, dal-
l’altro rispecchiava la concezione
vigente nell’università, secondo cui
il primato spettava al docente, che
possedeva il sapere scientifico e lo
elargiva agli studenti, relegando
questi ultimi al ruolo di semplici
consumatori ed impedendo ogni
forma di collaborazione. E se è ve-
ro che oggi il reference desk è di-
ventato decisamente più accoglien-
te, e che il rapporto con il biblio-
tecario appare assai meno “gerar-
chico”, è altresì vero che l’area di
reference rimane uno spazio di la-

voro del bibliotecario, e che in es-
so l’utente è soltanto un visitatore. 
A fronte di questa visione – prose-
gue Bennett – è possibile immagi-
nare soluzioni alternative, come è
stato fatto dalla Welch Medical Li-
brary del Johns Hopkins Medical
Institutions che, nel progettare la
“Library of 2015”, ha ipotizzato
un’originale organizzazione del ser-
vizio che ha preso il nome di Touch-
down Suite.55 In base a questa ipo-
tesi viene infatti rovesciato l’assun-
to centrale del reference, secondo
cui è l’utente a dover “chiedere al
bibliotecario”; per contro, viene pre-
vista la presenza di una serie di sui-
tes, ossia di spazi esterni alla bi-
blioteca, attrezzati con strumenti
multimediali e destinati al perso-
nale accademico, in cui saranno i
bibliotecari a recarsi per fornire
un’adeguata consulenza bibliogra-
fica e informativa [figura 15].
È del tutto evidente – commenta
ancora Bennett – che una prospet-
tiva del genere va in una direzione
diametralmente opposta alla tradi-
zionale concezione del reference,
in quanto gli spazi non sono più
impiegati per affermare l’autorità
del bibliotecario, ma sono conce-
piti per creare “un ambiente colla-
borativo, in cui il carattere non fon-
damentale della conoscenza è af-
fermato con forza”.56

E a ben guardare, anche questa di-
mensione non è così utopistica co-
me a un primo impatto può appa-
rire, se è vero che da alcuni anni
si comincia a discutere su una ver-
sione più mobile e dinamica del
servizio che è stata definita roving
reference.57 Con questo termine in-
fatti s’intende un tipo di consulen-
za che viene condotta esternamen-
te al reference desk, con il preciso
obiettivo di rimuovere ogni barrie-
ra fra il bibliotecario e l’utente, e
di prestare assistenza nel momento
in cui quest’ultimo ne ha effettiva-
mente bisogno, piuttosto che aspet-
tare che si rechi al banco ed espon-
ga la sua richiesta al bibliotecario.58

Figura 13

Figura 14
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In base a questa modalità infatti è
il bibliotecario a spostarsi e a for-
nire la propria consulenza agli u-
tenti impegnati in una ricerca biblio-
grafica. Tale soluzione, con ogni
evidenza, non solo elimina le dif-
ficoltà di natura relazionale che ca-
ratterizzano questo servizio, ma ri-
duce i rischi di fraintendimento nel
colloquio di reference, proprio per-
ché il bibliotecario interviene nella
fase più significativa della ricerca
e interagisce in maniera “orizzon-
tale” con l’utente. E per quanto non
siano mancate le critiche - legate in
particolare alla possibile violazio-
ne della privacy degli utenti59 – non
v’è dubbio che il roving reference
venga a costituire un modo del tutto
innovativo di concepire il servizio
bibliotecario, lontano dalla conven-
zionale visione degli spazi e cen-
trato invece sulla mobilità e sullo
scambio comunicativo.
È dunque in questo senso che pos-
siamo concludere il nostro excur-
sus sulla biblioteca accademica e sul-
la sua importanza come luogo fisi-
co e intellettuale ad un tempo. Es-
sa infatti, come ha scritto efficace-
mente Geoffrey Freeman, “è il solo
ambiente in cui le nuove tecnolo-
gie possono essere combinate con
le tradizionali risorse conoscitive,
in un contesto focalizzato sugli uten-
ti e ricco di servizi che supportano
gli odierni modelli sociali ed edu-
cativi dell’apprendimento, dell’inse-
gnamento e della ricerca”.60
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The academic library is analyzed as a “third place”, a sociological concept that indicates all places different from
the two usual social environments: the home and the workplace. In the last decade, in fact, the availability of
electronic resources has discouraged many users from attending academic libraries. In particular, students have
turned to other places (book shops, coffee shops, common rooms, etc.), seen as suitable places not only to
socialize, but also to meet the new demands of learning and study. Moreover, a paradigm shift has occurred in
teaching, that has emphasized the benefits of group study and collaborative forms of learning. Faced with this
situation, many academic libraries have made changes to their spaces and services becoming “Information
Commons” (or “Learning Commons”). In this way, they have obtained a closer union among the library functions and
activities of learning and teaching, and have created a true “third place” for their users. 
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